
 

Tutti possono essere santi! 

 
È necessario ripetere continuamente che Gesù non si rivolse a un 
gruppo di privilegiati, ma venne a rivelare l'amore universale di Dio. 
Tutti gli uomini sono amati da Dio; da tutti Dio aspetta amore. Da tutti, 
qualunque sia la condizione personale, la posizione sociale, la 
professione o il mestiere. La vita ordinaria non è cosa di poco conto; 
tutti i cammini della terra possono essere occasione di incontro con 
Cristo, che ci chiama a identificarci con Lui, per realizzare — nel posto 
in cui ci troviamo — la sua missione divina.  

È Gesù che passa, 110 
 
Dio non ti strappa dal tuo ambiente, non ti allontana dal mondo, né dal 
tuo stato, né dalle tue nobili ambizioni umane, né dal tuo lavoro 
professionale... però, lì, ti vuole santo!  

Forgia, 362 
 
La santità “grande” consiste nel compiere i “doveri piccoli” di ogni 
istante.  

Cammino, 817 
 
Non vi è altra strada, figli miei: o sappiamo trovare il Signore nella 
nostra vita ordinaria, o non lo troveremo mai.  

Colloqui, 114 
 
Siamo in molti: con l’aiuto di Dio, possiamo arrivare ovunque, 
commentano entusiasti. Allora perché ti intimorisci? Con la grazia di 
Dio, puoi arrivare a essere santo, ed è ciò che interessa. 

Solco, 104 
 
 
 
 

Davvero: se il fatto che Dio ci vede fosse una realtà ben incisa nella 
nostra coscienza, se ci rendessimo conto che tutto il nostro lavoro, 
proprio tutto — nulla sfugge al suo sguardo —, si svolge alla sua 
presenza, con quanta cura porteremmo a compimento tutte le cose o 
quanto diverse sarebbero le nostre reazioni! E questo è il segreto della 
santità che vi sto predicando da tanti anni: Dio ha chiamato tutti ad 
essere suoi imitatori; e voi e io siamo stati chiamati affinché, vivendo in 
mezzo al mondo — da persone qualsiasi —, sappiamo mettere Cristo 
nostro Signore al vertice di tutte le attività umane oneste. 

Amici di Dio, 58 
 

“Ricordo anche il periodo del mio soggiorno a Burgos, nella stessa 
epoca. Venivano in molti a trascorrere qualche giorno con me (…). 
Avevo l'abitudine di passeggiare lungo le rive dell'Arlanzón per parlare 
con quei giovani  (…) in altre occasioni facevamo una capatina nella 
cattedrale.  
Mi piaceva salire su una delle sue torri, per far contemplare da vicino a 
quei ragazzi la selva di guglie, un autentico ricamo di pietra, frutto di un 
lavoro paziente, faticoso. In quelle conversazioni facevo notare che 
tutta quella meraviglia non era visibile dal basso. E, per materializzare 
ciò che tanto spesso avevo loro spiegato, commentavo: questo è il 
lavoro di Dio, l'opera di Dio!: portare a termine il lavoro professionale 
con perfezione, in bellezza, con la grazia di questi delicati merletti di 
pietra. Capivano, davanti a una realtà così palese, che tutto quello era 
preghiera, un bellissimo dialogo con il Signore. Coloro che spesero le 
loro forze in quel lavoro, sapevano perfettamente che dalle strade della 
città nessuno si sarebbe reso conto del loro sforzo: era soltanto per il 
Signore. Capisci adesso come la vocazione professionale può 
avvicinare a Dio? Fa' anche tu come quegli scalpellini, e anche il tuo 
lavoro sarà operatio Dei, un lavoro umano con viscere e fisionomia 
divine.” 

Amici di Dio, 65 

 


